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PARTE PRIMA 

JACOPO E GIOVANNI 
JACOPO. 

C Hi tra i mortali sì sublime , e pura 
Mente aver può da penetrar di tante 
Del Divino Maestro Opre ammirande 
Il sovruman Misterioso fine ? 

Chi spirto avrà sì grande 
Da discernerlo egual sempre a se stesso, 

E alior , che soffre umile, e allor che prende 
Di Natura il governo , e a suo talento 
Leggi ne varia , e instinto t 
Ei da sì lunga atteso 
Speme de’ Padri nostri a far di Giuda 
Sorger di nuovo , il perso Regno ; Al fine 
Nasce, si scopre coi portehti al Mondo, 
Viene accolto in trionfo: E d’ improvviso 
Vittima cade tra supplizi indegni 
Dell’ odio , e del furor del popol suo , 
Sorge vittorioso indi da Morte 
Di Giuda il Leon forte. 

Ma pur di Giuda non risorge il Regno, 
Qual ne intende gli arcani umano ingegno ? 
GIOVANNI < 

Non può la carne rivelar , nè il sangue . 
Tali cose, o German ; Ma non rammenti 
Quanti ei ne diè celesti lumi, e quante 
Volte ci disse, che il suo Regno è il Cielo? 
Deh oblia terreno Impero , e le materne 
Stolte preci non meno ; Al Ciel si volga 
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Ogni nostro desio : Ah ! *e sapessi 

Quai gran segreti io lessi 

Del Ciel svelati in quel sagrato petto , 

. Dove , o dolce memoria A me fu dato 
Di riposar ! Ah se sapessi quali 
Bevvi a quel vivo fonte 
Dolcezze inestimabili , Divine ! 

Troppo angusto confine 

Per dir cose sì grandi 

Ha dell’ Uom la favella , ' 

Ed è fedele altronde 

Chi *1 segreto del Re geloso asconde . 

JACOPO . • 

Ah sì , cel disse ! Al Ciel dov’ è il suo Regno 
Al Ciel ritorna il nostro 
Amabile Maestro ; Orfani afflitti 
Vuol lasciarci «osi $ Perchè non seco 
- Ci trae felici al Ciel ? Perchè vietarci 
• Di seguir 1’ orme su© ? 

GIOVANNI . 

Nè ti rammenti 

Quel «he ad ambi propose : 

Calice a ber * nè quéi posiiam' 1 sì franco 
Dato ad esso in risposta? Ed oh! qual vidi 
A lui beverlo amar© ! A noi nOn anco 
Inclinarlo gli piacque . 

• JACOPO . 

.Almen se pria * ~ -«• - *- -• 

Ciò seguisse Che; Ei parta ! ' 

GIOVANNI. 

Il labbro prima - ‘ , 

Uopo è ne purghi del Divin suo Spirto 
Il sacro foco , ^che dàl Ciel promise 
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Mandarci un dì ; Che quel celeste foco 
La mente pria venga a illustrarci , e il cuore 
Ad infiammar d’ Amore, 

E più santo , e più puro .... 

JACOPO. 

A che più tarda 

A venir questo dì? Che io tosto il labbro 
A quel Calice accosti, e al Cielo anch’io 
Esultando d’ amor segua il mio Dio. 
GIOVANNI. 

Sì , mio German , tra tutti 

T! seguirai tu il primo ; A te vuol pria 
Il Calice inclinar ; Ma del suo Nome 
Dovrai Provincie immense 
Riempir prima. 

JACOPO. 

Ah ! se il promesso Spirto 

Animator d§l nostro * noi discende. 

Se di Celeste accende 

Sapienza il cor la mente! E qual potrebbe 

Imporsi a me più fortunato ufficio, 

Che di esaltar il glorioso Nome 
Del Maestro Divino , e quanto a noi 
Svelar degnossi altrui ridir , e quanto 
Dal Par ac le to Santo 

Di più saper dovremo ; O genti, o voi 
Che in sì folte giacete ombre di morte 
Qual vi sorge aurea luce , e lieta sorte ! 
Ciechi mortali ergete 
Il sonnacchioso ciglio 
L’ ombre fugar vedrete 
Luce di pura fe . • 

E se dal labro mio 



Digitized by Google 



6 

Vi desteran’ gli accenti 
• Che chiameravvi a se. 

PIETRO , e detti . 

PIETRO. 

Amici! ah ! dopo tanti 

Datici indiai di partire; Io penso, 

Che il buon Maestro al dì prescritto sia 
Di qui lasciarci, e ritornare al Cielo. 

La degl’ Ulivi sull’ usato monte 

Ogni Apostolo suo, vuol che oggi all’ ora 

Sesta del dì seco si trovi; Ah quello. 

Che il luogo fu di sua preghiera al Padre 

Chi 8 à , che in questo giorno 

Loco al JPadre non sia da far ritorno? 

JACOPO. 

Io così penso , o Pietro ; in sul Taborre 
Se noi sol volle testimoni al raggio , 

Che di gloria il vestì, ragione, or chiede 

Che ogni' stio fido accorra 

Cinto a vederlo di 6ua gloria al Cielo 

Trionfante salir; Ah! tutti certo 

Oggi a veder ne vuole 

Involarsi a’ nostri occhi il suo bel Sole . 

GIOVANNI. 

Quel vago amabil volto agl’ occhi nostri 
Più sensibil non 6a? Or sì, che han duope 
Pietro i i rateili tuoi 
Che vegli in te la già commessa cura 
Ond’ essi intatta , e pura 
Serbin cauffe la fe , finché dall’ alto 
Nuova virtù non scenda 
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Che di più nobil fiamma il cuor gli accenda. 
PIETRO. 

Di quel conforto che io dar deggio, io «tesso 
Da ugual tristezza oppresso 
Abbisogno, o Giovanni. Andate entrambi 
Degl’ otto assenti in traccia, e il gran comando 
Lor palesate di dover trovarsi 
Sul noto monte questo giorno messo 
Dell’ ora sesta al cominciare. 

Jacopo, e Giovanni partono. 

PIETRO prosegue. 

Ah! dunque 

Fia dunque ver , che del suo buon Pastore 
Privo il Gregge restar pur debba , e che io, 
Che pecorella fui sì trista , e ingrata i 
Quindi far debba di Pastor le veci? 
Indegno io son,chenel suoovilpur m’abbia 
Di nuovo accolto , dappoiché spergiuro 
Osai negarlo ai suoi nemici in faccia. 

O notte a me di eterna infàmia, e d’ onta 
O di me stesso allor scordato, e pieno 
Sol del desìo di vita ! 

Vita, che espor poc’ anzi avea proposto 
Pel divino mio Duce 

Ad ogni incontro, ad ogni costo! ah! piansi 
11 mio gran fallo amaramente , e mai 
Non crederò d’ averlo pianto assai. 

Occhi miei piangete tanto, 

Che per voi stemprato il core 
Esca in pianto , e del dolore 
Faccia fede , che il ferì . 

• E il Signor sebben fui troppo 
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Di suoi doni empio ricetto 
Nuovo cuore a questo petto 
Renderà più fido un dì . 

TOMMASO , e detto , poi CLEOFA. 
TOMMASO. 

Pietro ad esporti un mio timore io vengo , 
Che sul mio cuor validamente impresse 
Dei figli il dir di Zebedeo sul monte 
Non ci vuole il Signor? 

PIETRO 

Così m’ impose 

Di far noto a ciascuno . 

TOMMASO. * 

Ah ! Pietro io temo 
Che su quel Monte avremo 
- Oggi a veder dal Ciel rapirci al fine 
11 buon Maestro . 

PIETRO. 

• 

-Il tuo timore istesso 

Forse più fòrte è impresso 

Su questo Cor, che dai mio fallo è reso 

Più facile *1 rimor. 

TOMMASO. 

Ma qual di questo 

Incredulo cuor mio ragion più grande 
Aver può di temer ? credi tu forse 
Che qualor voglia il divin Duce ai suoi 
Fidi seguaci disvelata al Cielo 
Far veder sua partenza , io pur, che fui 
Sì incredulo, e infedcl veder la debba? 
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In te la fede 

Arricchir 



? 

- PIETRO. 

, e insieme 

degnerassi, in me la speme. 

sopraggiuuge Clecfa. 



CUBO FA . 

Pietro, Tommaso, il Ciel vi salvi; Io meglio 
Certo avvenirmi non potrei, che in voi, 

A saziar mie brame 

Se il Maestro divin sia più tra noi . 

Più dell’ usato io sento 

Pieno d’ affanni il cor , timor m’ assale 

Che al celeste suo Padre 

Il mio Signor diletto 

Tornato sia come sovente ha detto. 

PIETRO. 



Amico Cleofa , non per anco accadde 
Ciò che a ragion tu temi , 

E eh’ io pur remo , ed i seguaci urti 

Del Maestro Divin, che al gran consesso 

In questo giorno istesso 

Debba salir al Padre, e noi lasciarne 

Alla tristezza in seno 

Finché 1’ ora verrà del gaudio pieno. 



CLEOFA . 



Ah ! non mentì di questo cuor 1’ affanno; 
Ma dì , se il sai , dove si trova in questa 
Quasi ora estrema, che tra noi pur resta? 
PIETRO. 



Io dove Fi sia noi sò, so ben che all’ ora 
Sesta del dì tutti color, che al grado 
D’ Apostoli prescelse in9Ìem’ ridotti 
Vuol sopra il Monte degl’ Olivi ; io certo 
Credei hnor , che di sua gloria al Regno 




s 
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Passar dovesse dal Tabor ; Ma h giusto 
Che il luogo eletto alle preghiere sia 
Quel, che al Trono del Ciel gl’ apra la via. 
TOMMASO. 

Ma qual ti parve aver pregio il Taborre 
Da poterlo anteporre, 

E degno farlo di serbar piu che altri 
Immortali memoria ? 

PIETRO. 

Il gran segreto . 

Che custodito volle 

Finquì il Signore uopo è svelarvi. Un giorno 

11 Maestro Divin me seco, e i Figli 
Di Zebedfeo sol volle , e sulle cime 
Del Taborre ci trasse; Ed ivi, o dolce 
Indelebil memoria.? Il Cielo intorno 
Rubicondo si fece, e quindi in guisa 
Scese dall’ alto sfolgqrante lampo 

Che tutto empì di pura luce . Il chiaro 
Turbine accolse in vaga argentea Nube 
Sublimato alcun tratto il buon Maestro, 
Che in pura veste , e più che neve bianca 
A quella Nube onde era attorno cinto 
Di sua luce immortai parte facea, 

E la Divina in pria nascosa Essenza 
Fu allor, che palesò; fu allor cheun raggio 
A noi mostrò d’ inaccessibil luce» 

E del Divino odore 

L’ aure spiraro a quelle cime attorno 

Tal , che sceso quel giorno 

Su quel Monte pareva il Paradiso; 

E in quella lHce istessa 
Ecco apparir del glorioso ai lati 
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Divin Maestro, e il Zelator Ella 
Che d’ ogni Profezìa 

Scopo , e fin lo adorava, e il condottiero 
Del popolo Mosè.che a lui la Leg^e 
In man poneva a divenir perfetta : 

Poscia dall’ alto udissi 

Della candida Nube uscir dal seno 

Voce del Padre Onnipossente; E' questi 

Il mio Figlio diletto 

Esso V unico oggetto 

Delle mie compiacenze Ah ! lui soltanto 

Ascoltate o mortali , 

Degli Angelici cori 

La Melodìa Celeste , udissi allora 

Dell’ Eterno far plauso all’ alte voci, 

E il Nazareno intanto 

L* usato aspetto aveà ripreso , e Noi 

Venne a destar dall’ estasi profonda. 

Che la vision gioconda 
E terribile insieme , i sensi nostri • 

Seco tratti ne aveva . 

TOMMASO. 

Felice Pietro, avventurati Figli 

Di Zebedeo! che ciò , che Uom mai non vide 

Nè orecchio udì, vedeste, e udiste in terrai 

Ma fu dover che quegli 

Che di Dio vivo confessasti Figlio 

Di sua Divinità quel vivo raggio 

Dasse a goderti anticipato; Or vedo 

Che à gran ragion credesti 

Via più spedita della gloria al Regna 

Da sì felice Monte. 




CLEOFA 



Ed io tuttora 

Credo così; Troppo il Taborre impressi 
Portar debbe i vestigi 
Del Divin lume ancora; e troppo al ver» 
Simil , che dove i primi raggi, e il segno 
Ne mostrò di sua gloria , indi pur debba 
Passare il Re della sua gloria al Regno. 
PIETRO. 

E perchè dunque dopo aver sovente 
Disvelato imminente 
11 suo ritorno al Cielo, oggi sul Monte 
Dgel’ Ulivi ci vuol? 

TOMMASO. 

Per darci forse 

Gli ultimi avvisi a ben seguirlo, e a dare 
Al suo gran Testamento 
Effetto, e compimento . 

PIETRO. 

Di sua,preghiera al Padre 

L’ usato loco io penso, al Padre istess» 
Spedir lo deve, e aprirli al Ciel l’ingresso. 
CLEOFA. 

Quant’ Ei dispone è sempre giusto, e buono: 
Ma in qual, che siasi evento 
Deh! per Voi sappia, che la fede io serbo 
Di Bua Risurrezlon, ma, che mai sempre 
D’ Fmmaus le vie la mia stoltezza ,e il tardo 
Cor con acerba doglia 
Rinfacciando mi van, che indegno io sono 
Di gustar le soavi 
Sue parole di vita , e di vederlo 
Girne in trionfo al Cielo 
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Nel Divino Essere suo senza alcun velo. 

Ah ! noi} potnan quest’ occhi 
Mirar sì chiaro Sole, 

Nè 1’ auree sue parole 
Le vie trovar del cor . 

Troppo infelici prove 
Misero me ne fei 
* 11 dì , che i sensi miei 

Fer r odiato error . Parte. 

FIETRO. 

Ah! di rossor la fronte il mio cotanto 
Più grave error mi copre. 

TOMMASO . 

Io , che dir debbo 
Io, che veier pretesi 
Pria, che credessi il mio Signor risorto 
Io, che chiamar beati udii Lui stesso 
Quei sol che redivivo 
Lo credettero fedeli ancorché nulla • 
Sapesser più , che fu di vita privo? 

JACOPO GIOVANNI , c detti . » 

JACOPO. 

Tutti in Betfage accolti 

Sono i colleghi nostri , e attendon solo 
A noi d’ unirsi per ascender quindi 
Sull indicato Monte. 

PIETRO. 

Ed è sì presso 

L’ ora prescritta , che a noi qui non lice 
Far più lunghe dimore? Al monte, al monte 
L’ ultima volta forse 
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Il Signore a veder ; a udir da quella 
Soave bocca i documenti estremi 
D’ eterna Verità . Se il giorno è questo 
Del suo ritorno al Ciel ; Se quello è il loco* 
Che 1* ultime serbar vestigie umane 
Dcbbe di Lui . 

GIOVANNI. 

Non dubitarne , o Pietro ; • * 

Quanto 1’ altr’ jer sul Lido 
A spiegar venne ti rammenta ; Udisti 
Con guai più dell’ usato 
Fervidi detti ci annunziò la pace ? 

Quai cure ardenti a liberarci il core 
Da tristezza , e. dolore ? 

Con quai dolcezze preparò la via 
Al gaudio pien , già pria 
Promesso al nostro cor ? con quanto affetto 
Conoscer fè che la partenza sua 
L’ util nostro volea? quel divin Volto 
Non vedenti spirar la luce istessa 
Che sul Tabor glorificollo? Il solo 
«Udirlo, o Pietro, de’ seguaci «uoi 
A te la cura consegnar con tanta _ , 

Tenerezza, ed amor, con quanto al Figlio 
Diligente Pastor sul punto estremo 
Della sua vita raccomanda il gregge, 

E degl’ avidi lupi 

L’ insidie, e 1 furti a declinar gl’ insegna 
Far ti dee certo, che al prefisso punto 
Il buon Maestro è giunto 
D* involarsi a’ nostri occhi , e girne al Cielo. 
PIETRO. 

Partenza amara, e lacrimevol tanto 
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Che ai dolenti occhi miei raddoppia ti pianto 
GIOVANNI. 

Pietro! non sei più Pietro? 

JACOPO. 

Alla Natura 
Condescendi così ? 

TOMMASO. 

Son questi i primi 
Saggi d» quel conforto 
Che alla fè vacillante a porger vieni ? 

PIETRO. 

Affetti miei non mi tradite; ai sensi 
Non cedete così ; Cangia , o Signore 
Il mio sensibil troppo , e deboi cuore : 
Nuovo vigor già sento 
Che ripiglia la fede; alle promesse 
E’ fedele il Signore; Amici al Monte 
Andiam dove ne attende 
Di nostra fè , di nostra speme il fonte. 

TUTTI. 

A quel fonte Divino 

Viva beviamo inamissibil speme. 

Che fino all’ ore estreme 

Saldo alla Fede sia , costante appoggio , 

E del Divino Amore 

Più ardente desterà fiamma nel core. 

partono tutti. 

PARTE SECONDA 

1 CLE0FA solo. 

Felici Colleghi 

Asceser già sul memorabil Monte t 




Ove 1’ ingiurie , e 1* onte 
Prime sofferse il mio Signore ; e dove 
Lo scorno a ripararne , il varco forse 
Aprir si vuole all* immortai sua gloria. 
Chi «apra dirmi qual farassi allora 
Quella faccia Divina? e del trionfo 
Chi spiegherammi l’ ineffabil vista ? 

Non gli Apostoli certo; Ah non son queste 
D’ umana lingua le permesse imprese ! 
Voi sol Beati Spirti 
Ridirmel forse mel sapeste ; e voi 
Alme felici , c belle • . 

De Padri miei, che già in procinto io vedo 
D’ uscir festose alfin dal Career vostro 
Per sommontar col vincitor d’ Inferno 
Le vietate finquì celesti sfere . 

Ah! di tua colpa Adamo 
Già le pene finir ; Di tua gran fede 
Eccoti il premio Abramo, e premio eterno, 
Quella, che al Padre domandasti, o Isacco, 
Vittima or vedi , che compito il vero 
Salutar sacrificio al Ciel guidarti 
V uole or per sempre ; O buon Giacobbe il Cielo 
Oggi par te col tuo Giuseppe attende: 

Mosè, DaVidde, e voi Profeti, e quanto 
Alme giuste ha d’ Abramo il seno oscuro 
Vestitevi di luce; 

Di quella luce, che colui recovvi 
Che luce è per essenza; Ahimè! Tornatati) 
Lagrimando ritorna; H cor mi sento 
Stringer d3 fredda man; Che rechi Amico f 
Che vedesti? deh! parla, Ah! nò: «piuttosto 
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Taci se dir mi dei, che più la terra 
Il suo Signor non vede . 

TOMMASO. 

Anco% che io riccia 

Lo argomenti dal pianto; Ah! perchè mai, 
Ci lasciasti, o Signor? perchè non jteco 
Trarci di gioja pieni al Regno eterno ? 

Da chi conforto , e sicurezza avremo 
Da chi foltezza a tollerar le acerbe 
Presagite vicende ? A chi ricorso 
Nei dubbi eventi ? onde ristoro , e aita 
Nei perigli averà 1* alma smarrita? 

CLEOFA . 

Ah! resisti, o mio cuore, 

Non ti smarrir, nè paventar; Rammenta 
Le amorose promesse, i sovrumani 
Possenti ajuti del Divin promesso 
Spirto Consolator. Tommaso , il sai , 

Sovente il replicò; 1* animatore 
Spirto Divin senza , che al Ciel salisse 
Il Maestro , e Signor , le menti nostre 
Non verrebbe a illustar, nè a render puro 
Col suo fuoco celeste il nostro cuore . 

Ma dimmi almen, seppur può nulla dirsi 
Di sovrumane cose; Ah ! dimmi almeno 
Quanto pur sai dei mio Signor, mio Dio, 
Dimmi quai furo i tuoi , degli altri i sertsi 
Quand’ Ei varcò del Ciel li spazi immensi , 
TOMMASO. 

Noi sò Cleofa, nè credo 

Che alcuno il sappia dei Fratelli . In mezzo 
Pi noi ne stava il buon Gesù del Monte 
$ 
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Sopra ia cìfna ;Ed oh! mici figli» disse 
Gregge de Paschi miei; Voi già vedeste 
Di mia vita il tenor , vedeste quanti 
Per un popolo ingrato oprai portenti * 

(Juàli acero! torménti 

Quanto $angqe versai, qual Morte atroce 

Per T uroau Germe in croce 

10 soffersi vedeste i Indi risorto • 

Pur mi vedete a gloriosa vita, 

E al Ciel tra pochi istanti , al Ciel salire 
Vuò mt vediate al fini la mia dottrina 
E quanto il Padre volle 
Che per me noto al mondo fosse , udiste • 
Itene or dunque delia terra in giro 
Presso i Popoli tutti, e nunzj siate 
Di ciò, che udiste» e che vedeste, a tutti 
Lor svelate i Mister; i II tempo è giunto 
Che asconder nò , ma rivelare è buono 

11 segreto del Re. Da dove nasce 
Fin dove il Sol tramonta 

Ognun, che docil crede, al sacro fonte , 
Rinascer fate / dall’ ingrata , ed empia 
Città per altro uscir pria non dovete, 

Che la virtù dall’ alto 

La mente scenda ad infiammarvi , e il core • 
Ciò detto, in dolci modi 
Fa rimproveri a quei che lui risoftO 
Di creder ricasaro; E chi ferire 
Quel rimprover potea , se non me stesso l 
» Sì mi ferì , ma risanommi tosto 

Con amoroso sguardo; aveanó intorno 
L* aer tutto ripieno immense schiere 
Di spiriti beati, ed in più eccelsa 
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Taci se dir mi dei, che più, la terra 
Il svio- Signor itoti' veder . 

TÓMMA$0\ 

Ancor, che io taccisi 

Lo argomenti dà! piatito ? Ah ? perche mai, 

Ci lasciasti, o Signor? perché n'tìrt Ceco 
Trarci dr giù}* pierti ai Régno etèrno ? 

Da chi conforto, e sicurezza avremo 
Da chi foltezza a tollerar le acerbe 
Presagite vicende ? A cfr< fiCof so 
Nei dttbbr eventi ? onde ri sforo , e a iti 
Nei perigli àVérk P alma smarrita? * 
CLROPA. 

Ah ! resisti , o mio cuore. 

Non ti smarrir, nè paventar* Rammenta 
Le amorose promesse, i sovrani ani 
Possenti aititi del Dfvrn promesso 
Spirro Cortsòfitor . Tommaso , i! sai , 

Sovente il tepficó,' 1* animatore - 

Spirto Divifi senza, che al Ciel salisse 
Il Maestro, e Signor, le menti nostre 
Non verrebbe a il Instar, nè a render paro 
Col suo fuoco Celeste il nostro cuore . 

Ma dimmi àlmen , seppur pad nulla dirsi 
Di sovrumane cose; Air! dimmi almeno 
(guanto par sai del mio Signor , mio Dio, 
Dimmi quai furo i ttidi, degli altri i sensi 
Quandi Ei VateÓ dd Crei li spazi immensi. , 
TOMMASO. 

Noi iò Cledfl , liè Bf&do 
Che alcuno il Sappia dei Fratelli . in mezzo 
Di fidi tie sfatta il buon Gesù del Monte 
9 
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Sopra ia cima ;Ed oh! miei figli., disse , 
Gregge de Paschi miei; Voi già vedeste 
Di mia vita il tenor , vedeste quanti t 
Per un popolo ingrato oprai portenti , 
Quali acerbi tormenti 
Quanto Sangde versffi, qual Morte atroce 
Per 1’ «man Germe in croce 

10 soffersi vedeste; Indi risorto 
Pur mi vedete axgloriosa vita, 

E al Ciel tra pochi istanti , al Ciel salire 
Vuò mi vediate al fin; la mia dottrina 
E quanto il Padre Volle 
Che per me noto al mondo fosse , udiste . 
Itene or dunque della terra in giro 
Presso i Popoli tutti, e nunzj siate 
Di ciò, che udiste, e che vedeste, a tutti 
Lor svelate i Misterj; Il tempo è giunto 
Che asconder nò , ma rivelare è buono 

11 segreto del Re . Da dóve nasce 
Fin dove il Sol tramonta 

Ognun, qhe docil crede, al sacro fónte , 
Rinascer fate;, dall’ ingrata , ed empia . 
Città per altro uscir pria non dovete. 

Che la virtù dall’, alto 

La mente scenda ad infiammarvi , e il core . 

Ciò detto, in dolci modi 

Fa rimproveri a quei che lui risorto 

Di creder ricusare ; E chi ferire 

Quel rimprover potea , se non me stesso? 

Sì mi ferì , ma risanommi tosto 
Con amoroso sguardo; aveano intorno 
L’ aer tutto ripieno immense schiere 
Di spiriti beati, ed ih” più eccelsa 
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Parte i Prillarti rutti . 

i)ella Città Celeste apparver anco 

D’ oro insigniti, e d’ostro; E oli della gloria 

Sommo Re sorgi, dir sì udirò , sorgi 

Al tuo riposo eterno, e 1' arca insieme 

Sorga del Corpo tuo, da cui traesti 

Dell’ umano riscatto il prezzo immenso 

Arca dell’ alleanza, in cui chiudesti 

Di eterna sapienza ogni tesoro 

E , che del Padre al seno 

Debbe teco esaltarsi'; A tale invita 

La melodìa successe 

Degli Angelici Cori , e in tnen concorde 

Cantare udissi allora . Itene premi 

Della Città di Dio Principi eletti. 

Itene pronti a spalancar le porte , 

Ch’ entri il Re della gloria. Io. non sò dirti 
Qual si fé allora il volto suo. Sì vivi\ 
Tratti di se v’ impressa * 

La sua divina Essenza; Io sol lo vidi 
Volgere a noi , che lacrimosi ,, e afflitti 
Genuflessi vedea , pietoso un guardo , 
td alzar quindi al Ciel le palme , in atro 
Di benedirci , e ifrtànto 
Lieve ergevasi in alto, e argentea Nube 
Quasi lucido Cocchio indilo accolse, 

E agl’ occhi nostri il tolse . 

CLEOFA . 

Ch partenza ! Oh abbandono*! ainaro tanto, 
Che d’ im eterno pianto 
Degno sarebbe , se in soccorso pronta 
Dolce memoria don venisse- in noi 
Dì quanto Ei ci promise: - . , 
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Ma dove è Pietro ? Ove restare i *iFlgU 
Di Zehedeo? 

TOMMASO. 

Jacopo a noi jf appressa 

Ei die fu sempre tal Bed&ntor ,d caso* 

Ei che dumi n.e tras.se 

Al merjo suo .coaforpù.*^ itneglio avrebbe 
Che io non feci * narrato., ,g qyasiinnanzi 
Agl’ occhi tuoi il Bedentpr .dipinto-, 

Quel Divin volto t’ av.tìa .detto , quale 

Al suo partir divenne . A narrar segui 

Jacopo , a Cleofa del Signor la -gloria,* 

Che io nulla sepj^.a lui ridirne ., «tanto 

Al suo partire U pianto 

Tolto il lume ne .aveva agii occhi miei . 

Perocché assai men .rei 

TV infedeltà fyr .di tue tutti e quelle 

Amorose lagnanze c , ahimè ! sentivo , 

Che me ferian più che -.altri. 

JAPOE.O. 

Alt 1 Cleofa quanto 

Pur dir aeri possa -a chi ittol vide., é ccnne 
^ dicesse j II .comuri mostro 

a X.oinmtwo . 

- Smarrì menta dei sensi,» il .ducd, 1’aftàono 
Gli dicesti quai.Fu ? 

TQMMA5Q. 

Sol qual disparve 

« Ai nostri sguardi il .h«on. Maestro.. Io dissi : 
Prosegui tu,, .che della mente jnia 
E’ alta confusion .vuol,, ohe ,io ,tni taccia. 
JACQPQ. 

L’ alma Divina faccia 
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Parte i Princìpi tutti’ 

Della Città telare apparver anco 

D’ oro insigniti, e d’ostro; E oh della gloria 

Sommo Re sorgi, dir sì udirò, sorgi 

Al tuo riposo eterno, eT arca insieme 

Sorga dei Corpo tuo , da cui traesti 

Dell* umano r;scatfO il prezzo immenso 

Area *deliP alleanza, iti cui chiudesti 

Di ‘eterna sapienza ogni tesoro 

E > 'che del* -Padre al seno 

DeBfce tfeeo “esaltarsi ; A tale invito 

La m^ocfìa successe 

‘Degffi Angelici 'Cori , e in tuon concorde 

Cantare “udissi allora . Itene pronti 

Cella Città di Dio Trincipi eletti, 

T.fne pronti a spalancar le porte ., 

Ch’ entri il Re della gloria, lo non sò -dirti 
Qual si fe “allora il Tolto suo- Sì vivi 
Tratti di se v’ impresse 
La sua divina Essenza ; Io sol Io vidi 
Volgere a noi ., che lacrimosi -, e -afflitti 
Genuflessi vedea , pietoso un guardo * ‘ 
td alzar ‘quindi al Crei le palme , in atto 
Di benedirci , e idrartro 
Lieve ergerasi in alto, e argentea Nube 
Quasi lucido 'Condilo indi lo accòlse, 
t agl’ occhi nostri il tolse . 

•CLBOEA . 

Ch partenza ! Oh abbandono 1 amaro tanto, 
^Che d’ un Vtemo ;pianto 
Degno darebbe , se in soccorso pronta 
nDdke 'memoria non venisse ih nói 
Di quanto Ei tri ‘promise; 




Ho 

Ma dove è Tiétro ? Ove restaro i Figli 
Di Zebedeo ? 

TOMMASO . 

Jacopo a ìioi s’ appressa 

Ei che fu sempre al Redentor sì caro , 

Ei che lumi ne trasse 
Al merto suo conformi ,ei meglio avrebbe 
Che io non feci , narrato, e quasi innanzi ♦ 
Agl’ occhi tuoi il Redentor dipinto; 

Quel Divin volto t’ avrìa detto , quale 
Al suo partir divenne . A narrar segui 
Jacopo , a Cleofa del Signor la gloria , 

Che io nulla seppi a lui ridirne , tanto 

Al suo partire il pianto 

Tolto il lume ne aveva agli occhi miei , 

Perocché assai men rei 

D’ infedeltà fur di me tutti , e quelle 

Amorose lagnanze , ahimè ! sentivo. 

Che me ferian «più che altri. 

JACOPO. 

Ah 1 Cleofa ^quanto 

Pur dir sen possa a chi noi vide, è come 
-*Se nulla- si dicesse ; Il comun nostro 

a Tommaso . 

Smarrimento dei sensi , il duol, l’ affanno 
Gli dicesti qual fu ? 

• TOMMASO. 

Sol qual disparve 

Ai nostri sguardi il buon Maestro. Io dissi: 
Prosegui tu , che della mente mia 
L’ alta cónfusion vuol , che io mi taccia. 
JACOPO. 

L’ alma Divina faccia 



Digitized by Google 




Già piu non apparìa , ma pur dal Cielo 
Staccar non si sapean gli «guardi nostri 
11 gran desìo , 1’ affezion , 1’ affanno 
In estasi profonda eran passati , 

Com’ esanimi tutti immobilmente » 

Ivi ,si stava , e di noi stessi fuore * 

Perocché i sensi , e il cuore 

Seco il desìo ne aveva al Ciel rapito , 

Quand’ ecco al suon d’ una Celeste voce 

Scuotonsi i sensi , ed agl’ usati ufficj 

Tornano , e gli occhi nostri 

Veggiono in giovanile umane forme 

Due discesi dal Ciel beati Spirti 

Jn bianca veste , come il Sol lucente - ,' 

Che sull’ aurate penne 

Librati in alto sovra noi , che oècefre 

Dicono in dolci , consolanti modi : 

Che occorre , o Galilei , che piu restiate 
Attonite fissando al Ciek le luci ? 

Ritornate in. voi stessi : fi Duce vostro 
Non già , qual' altro Elia , aerea Sede 
Ascese ad occupar ì sul trono istesso 
Del Divin Padre glorioso Ei sieda . 

Al destro lato } Il Paradiso esulta 
Jn mirabili modi all' uomo ignoti ; 

Dei Patriarchi Santi, e dei Profeti 
L’ inclito stuol con Esso al Cielo ascese» 
Ed è al possesso ornai 
Della cotanto ritardata gloria < 

Gloria, che pur voi. tutt^ in breve aspetta. 
Voi pur dovrete rinnovare Un giorno 
tl giubilo del Ciel y voi pur (dovrete 
Per sempre riveder , goder per sempre 
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M Maestro Divin ; spesso alla mente 
Richiamate i scoi detti r Il $reftfe cWsO 
Delle hmumzraoe pewe etèrna ^cPwge 
A voi *eotona d’ importai lavorò', 

E d’ altro m testa ,=che di geWirtre /t d*bro. 
Sparir vo» detto , e troi 
Tra giubilo e dolor baciando i sàcti 
Vestigi che lasciò imi «aoìo impressi 
Il Divinò Maestro* 'H sacro Monte 
-Lassammo alfine ; Ed or trovar Contiene 
Nell’ ingrata Città Onacòl vasto -, 

Ove star donno ‘alla preghiera intènti 
I Discepoli tutti insicm taocoltfu 
Finché -il -bèl dì 4ispleftda , 

Ove -il promessoci Spirto u noi d>iieèndà . 

PIETRO , GIOVANNI , e detti . 

v 

PIETRO. , 

Udisti , o Gleofa ,« «disti ? 

Del temuto abbèndon >1’ efléttos; Ahi IWdppo 
Laomnevol .per «di -, Sébbonvobe dissi ? 
Lacsimevol si -ben <* Ma piw dal Mónte 
Tutti il gatfdio recammo », al -dadi pèfora 
Unito sì i, «a .poco -andrà » dhe Vi e ore 
Disgombrerà il dolore*, 

E al .pieno gaaldio wotefrà compaghi 
Zelo,, dbrrezia , e metta le costanza*. 

Ben mi duol moltoj, rche non rsòi, fe "ttftito 
Sparso abbia amaro H spianto. 

Che -non di più ùl ••volesse di tallo iftiìlO'» 
Che non di più -lo richiedesse il tanto 
Da me offeso 'Signor . 
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Già pjù tvon apparìa , ma pur 4al Cièlo 
Staeot ?• ?n«nn «i sape&n gli -sguardi mostri 
11 gran desìo 1’ afTe/ion * •!’ -affanno 
in ertasi profonda etati -passati , 

Com’ esanimi tutti immobilmente , 

Ivi %i stava e di .noi stessi fuore , 
Perocché i sensi , e il «cuore 
Seco il desio ne aveva -ai ->Giel -rapito , 
•Quali d’ -ecco ad suon à' «una. Coleste voce 
Scuotaci i sensi ed <agP -usati ufficj 
Ternano e .gli occhi nostri 
Veggiono,.in giovanile umane -forme 
Due discesi ciati Ciel ibeati ‘Spirti 
In bianca veste., pome il 3oi 'lucente. 
Che sull’ aurate penne 
Librati in -alto .sovra -noi , ohe occorre 
Dicono in dolci » consolanti modi i 
Che occorri , o Galilei , Che pili restiate 
« Attonite fissando al idei' de -lud i 

(ffttorriate iu ndz stessi tl Duce vostro 
Non .gài . tQual' .nitro Mlui -, detea Sede 
‘Af'Qt&e ad :ocaupa< -t sul -trono isteeso 
■Del Disili .Patire t glorioso Ei 4ìedc 
jAl .destro lato ; .il Paradiso -esulta 
In mirabili modi all' uomo ’dgnoti 
Dei ^-Patriarchi Santi, «e dei Profeti 
L’ inclito estuai con rEsso al Cielo ascese, 
/jRd jè al «possesso .ornai 
Della cotanto ritardata -gloria « 

Gloria, tche pur voi «tutti m breve -aspetta r 
Vpi vpur dovrete rinnovare un giorno 
Il giubilo del Ciel , .voi pur dovrete 
Per sempre riveder , goder per sempre 
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J1 Maestro Divin ; spesso alla mente 
Richiamate i suoi detti ; 11 breve corso 
Delle annunziate pene eterna cinge 
A voi corona d’ immortai lavoro, 

E d’ altro in testa , che di gemme, e d’oro. 
Sparir , ciò detto , e noi 
Tra giubilo , e dolor baciando i sacri 
Vestigi che lasciò sul suolo impressi . 

Il Divino Maestro ; 11 sacro Monte 
Lasciammo alfine ; Ed or trovar conviene 
Nell’ ingrata Città Cenaeoi vasto , 

Ove star denno alla preghiera intenti 
I Discepoli tutti insiem raccolti, 

Finché il bel dì risplenda , 

Che il promessoci Spirto a noi discenda . 

PIETRO , GIOVANNI , e detti . 

PIETRO. 

Udisti , o Cleofa udisti ? 

Del temuto abbandon 1’ effetto; Ahi '.troppo 
Lacrimevol per noi *, Sebben che dissi ? 
Lacrimevol si ben ; Ma pur dal Monte 
Tutti il gaudio recammo , al duol per ora 
Unito sì , ma poco andrà , che il core 
Disgombrerà il dolore, 

E al pieno gaudio troverà compagni 
Zelo , fortezza , e nella fe costanza . 

Ben mi duol molto , che non sò , se tanto 
Sparso abbia amaro il pianto, 

Che non di più il volesse il fallo mio , 
Che non di più lo richiedesse il tanto 
Da me offeso Signor . 
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TOMMASO. 

Ben duo'tr.i a «sa i 

Più , che a te forse, che non sò , se quante 
Dovea- riprove dare; Ahimè! dato abbia 
Al mio Signor , mio Dio 
Della mi. - ’ fedeltà . 

CLEOFA . 

TJon è tra noi , 

Chi più viva cagion di voi nutrire 
Possa nel cor di consolarsi ; e come 
11 negato Maestro . o Pietro , avrebbe 
Te qui posto in sua vece; e ad esser nostro 
Maestro , e Duce , se il tuo pianto fosse 
A lui srato men caro ? E tu Tomma*o, 
Dissimular potrai 

Dei dubbj tuoi il salutare effetto ? 

Puoi dubitar che grata 
A l buon Gesù sia stata 
La confession di sua divina Es«enza , 

( he u n i facesti a -confermar di tutti 
La vacillante troppo , e inferma fede ? 

In qual mai cuor risiede, 

Se al vostro manca consolante speme 
Chi mai non remerà se Pietro teme 
GIOVANNI. 

Pietro', Compagni , in bando ornai dal core 
Ogni duolo, e timore; in dì sì lieto 
Sol vi regni la gioja, c sia soltanto 
Degna cosa di Noi, che un gaudio immenso 
Oggi c’ inondi il cuor ; Oggi , che il Cielo 
Nostra u mana natura al Divin Figlio 
Piacque inaltare; Otiti che il Divin nostro 
Kiparator , che di Fratello il nome 




.... 

Non isdegna da noi , e in Cielo, e in terra 
(Jgni potere ha ricet'ù'to', 6 Regna 
Al destro lato del Divln suo Pà?dr'e.* 

Beo è ragion, eh* oggi Et vuole 

Q\v& a noi coltroni tifa la *tìà glorisi; Et pronto 
Entrar doveavi a preparate 1S s6dtf 
A noi ne andò , ché sofà 
Regnar non vuol; Mà tubi lassù ne attende, 
E a parte vuol del regno suo v Discése 
Pai Ciel per farei del- Gieldegriì , òr* 
Al Ciel .1» gloria a prepararci è asééscte 
Chi gioja oggi noti sente itètft* ift' Cielo 
Non: merita d>' averla ; Or chitt'à iidi 
Pioti al Ciel non invia gli affètti svili? 

; PIETRO , 

Certo è dover che taccia 

Nel cor 1’ affittino** è' che regMt ri làsci 
Lieta speranza del proaiesld 
Vadasi tosto in tracci» 

D’ ogni fede!: di tutti in ttn raccolti 
Le fervide preghiere il Cielò fischiti 

TT/TTL 

Non desolato* e afflitto 

Ma picn di spente* ^rsitehtàrri il core 
Glorioso Signore * 

Ecco venghiàm divoiij 
Ascoltato benigno i nostri VtìtL 

F I N Ev J 
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TOMMASO. 

Ben duoimi assai 

Pii , che a te forse» ©He nop si , se quante 
Dovea riprove dare; Ahimè! dato abbia 
Al mio Signor , mio Dio 
Della mia fedeltà . 

CJUEQFA . 

Non è tra noi 

Chi più viva cagion di voi nudrire 
Possa nei cor di consolarsi ; e come 
11 negato Maestro , o Pietro , avfebbe 
Te qui posto in sua vece; e ad e»ser nostro 
Maestro , e Due? , se i! tuo pianto fosse 
A lui stato men giro ? E tu Tommaso, 
Dissimular potrai 

Dei dubhj tuoi il .«Aiutare effètto ? 

•Puoi dubitar che grata 
Al buon Gesù sia stata 
La confession di sua divina Hs«enra, 

( he u.Q.l facesti a confermar di tutti 
La vacillante troppo, e inferma Fede? 

In qual mai cuor risiede, 

Se al vostro manca consolante speme 
Chi mai non temerà »<s Pietro teme f 

GIOVANNI. 

Pietro , Compagni , in bandq ornai dal core 
Ogni duolo, e timor^t in dì sì lieto 
Sol vi regni 1? gioja , e sia sole?, ito 
Degna cosa di Noi, che un gaudio immenso 
Oggi c’ inondi il cuor ; Oggi, che il Cieio 
Nostra umana natura al Divin Figlio 
Piacque malrare - , Oggi che il Diri 1 nostro 
hiparator , che di Fratello il nome 
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Non isdegna da noi , e in Cielo, e in terra 

Ogni potere ha ricevuto, e Regna 
Al destro lato del Divin suo Padre. 

Ben è ragion, che oggi godiamo; Ei vuole 
Che a noi comun sia la sua gloria ; Ei primo 
Entrar doveavi a preparar la sede 
A noi ne andò , che soli 
Regnar non vuol;«Ma noi lassù ne attende, 
E a parte vuol del regno suo; Discese 
Dal Ciel per farci del Ciel degni , ed ora 
Al Ciel la gloria a prepararci è asceso : 

Chi gioja oggi non sente eterna in Cielo 
Non merita d’ averla; Or chi tra noi 
Lieti al Ciel non invia gli affetti suoi? 



Certo è dover che taccia 

Nel cor 1’ affanno, e che regnar vi lasci 
Lieta speranza del promesso gaudio: 
Vadasi tosto in traccia 
D’ ogni fedel: di tutti in un raccolti 
Le fervide preghiere il Cielo ascolti. 



Non desolato, e affittò 

Ma pien di speme a presentarvi il core 

Glorioso Signore 

Ecco venghiam divoti, 

Ascoltate benigno inostri Voti. 



PIETRO . 



TUTTI. 



fine 





